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TRENTO. «Questo virus pare essere 
meno aggressivo, ma ne sappia-
mo  ancora  molto  poco.  Quello  
che è certo è che con il Covid do-
vremo convivere ancora per mol-
to tempo». Lo ha detto ieri il dot-
tor Romano Nardelli, primario di 
pneumologia dell’ospedale di Ar-
co, dove ieri il personale sanitario 
ha festeggiato le dimissioni di un 
paziente  che  era  ricoverato  da  
quasi due mesi.

Dottor Nardelli, leggendo le cro-
nache di queste giorni pare che il 
virus sia meno aggressivo. Oppu-
re, più semplicemente, siamo al-

la fine dell’epidemia? 
La realtà è che di questo virus sap-
piamo ancora molto poco e quin-
di possiamo dire tutto e niente. 
Non sappiamo se si tratta solo di 
una pausa legata al “lockdown”, 
se siamo di fronte a una mutazio-
ne del virus o all’arrivo dell’esta-
te, sicuramente il virus c’è ancora 
e dovremo farci i conti a lungo, 
con una serie di precauzioni che 
saranno necessarie in tutti i setto-
ri: mascherina e distanze, soprat-
tutto. Quanto ai guanti, ritengo 
molto più importante lavarsi  le  
mani di frequente.

Lei è pessimista, sul futuro che ci 
aspetta?
No, sono ottimista per natura, ma 
su questo tema ritengo che ci vo-
glia molta cautela.

Ne usciremo con il vaccino?
Ricordiamoci  che  in  trent’anni  
non  abbiamo  trovato  ancora  il  
vaccino contro il virus dell’aids. 

Servirà tanto tempo anche per il 
coronavirus?
Non credo, ci stanno lavorando 
scienziati di tutto il mondo, ma ci 
vorranno comunque mesi, nel ca-
so più favorevole si parla del 2021. 
Servono due certezze: che non sia 
dannoso per la salute e che funzio-
ni, mica poco. 

E le terapie?
Terapie non ce ne sono. Tutti i far-

maci  che  vengono  utilizzati  -  
compreso quello che si vanta di 
assumere il presidente Trump - 
incontrano una serie di perplessi-
tà da parte del mondo scientifico: 
non è sicuro che siano d’aiuto e 
hanno effetti collaterali noti e co-
nosciuti, anche piuttosto impor-
tanti. La sperimentazione di un 
farmaco è una procedura lunga e 
complessa.

Anche voi avete usato le nuove 
terapie in reparto?
Sì,  naturalmente  all’interno dei  
protocolli autorizzati dalle nostre 
autorità sanitarie. Ma i primi se-
gnali paiono tutti negativi, forse 
questi farmaci hanno aiutato i pa-
zienti in una certa percentuale,  
comunque ridotta, rispetto a chi 
non li ha assunti.

Quali  certezze  delle  settimane  
scorse sono andate smentite?
La ricerca ha concentrato in po-
chi mesi i risultati che di solito si 
raggiungono in anni, ma ancora 
non basta. Ma ci sono osservazio-
ni molto semplici da fare: non è 
vero che il virus è pericoloso solo 
per le persone anziane. Abbiamo 
avuto pazienti di 55-65 anni con 
situazioni molto gravi che hanno 
richiesto un mese e mezzo di cura 
in terapia intensiva.

Non  era  una  semplice  influen-
za...
In realtà per l’80 per cento dei pa-

zienti i sintomi sono stati proprio 
quelli di una semplice influenza, 
ma anche minori. Poi c’è un 15 
per cento di situazioni più gravi e 
un 5 per cento di pazienti che han-
no bisogno della terapia intensi-
va.

Alla  fine  questo  virus  lascia  
un’invalidità?
È una delle  cose che dobbiamo 
scoprire, tanto che abbiamo orga-
nizzato una serie di richiami a 3 
mesi  per osservare  l’evoluzione 
nei nostri pazienti.

Che cosa osserverete in partico-
lare?
Il  virus  colpisce  tutto  l’organi-
smo, ma la prima cosa da verifica-
re sono i danni ai polmoni dove 
c’è l’impatto maggiore.

Lei in passato ha fatto anche atti-
vità sindacale, come ha vissuto 
questa epidemia dal punto di vi-
sta del lavoro?

Ho  constatato  una  solidarietà  
molto forte all’interno del perso-
nale sanitario: nessuno si è tirato 
indietro,  con  una  disponibilità  
davvero encomiabile. Ma ci sono 
stati effetti anche sulla percezione 
che l’opinione pubblica ha dei ser-
vizi sanitari. 

Si riferisce a chi vi considera de-
gli eroi?
No, mi riferisco al fatto che si è ca-
pita l’importanza dei servizi sani-
tari e la necessità di non abusarne. 
Abbiamo  visto  che  i  reparti  di  
pronto soccorso (prima presi d’as-
salto  da  tanti  pazienti  che  non  
avevano bisogno di cure urgenti) 
sono rimasti deserti. L’eterno di-
battito sui tempi d’attesa e sulla ri-
chiesta di sempre più prestazioni 
ha  lasciato  spazio  a  una  nuova  
consapevolezza.

Quale?
Che tanti servizi ritenuti urgenti o 
comunque indifferibili non erano 

tali. I cittadini hanno diritto di go-
dere dei servizi sanitari, ma l’im-
portante è non abusarne. Ora co-
munque è tempo per la sanità or-
dinaria di ripartire.

Nel suo reparto cosa cambierà?
Oggi (ieri, ndr) abbiamo dimesso 
un paziente che era da noi da qua-
si due mesi: il personale gli ha or-
ganizzato un piccolo saluto, è sta-
to un bel momento dopo le gior-
nate drammatiche che abbiamo 
tutti vissuto, noi e i nostri pazien-
ti. Ora l’Azienda sanitaria sta dise-
gnando la geografia dei servizi sa-
nitari post-covid. Per quanto ri-
guarda il mio reparto si tratterà di 
continuare a curare pazienti Co-
vid che - dopo settimane di tera-
pia intensiva - hanno ancora biso-
gno di assistenza, ma non sono 
più contagiosi  e  possono essere 
curati con meno precauzioni, così 
potrà riprendere anche l’assisten-
za ai pazienti non Covid che ne-
cessitano di cure pneumologiche.

«Ora tiriamo il fiato,
ma è presto per dire
che l’epidemia è finita»
Il primario di pneumologia. «Stiamo dimettendo gli ultimi
pazienti, ma con il virus è chiaro ormai che dovremo convivere
A breve richiameremo i pazienti per capire se hanno riportato danni»

HA DETTO

TRENTO. Sono 13 i milioni di eu-
ro che la legge 3/2020, la co-
siddetta  “RipartiTrentino”,  
ha destinato al sostegno delle 
famiglie. La manovra stanzia 5 
milioni di euro per attualizza-
zione Icef per assegno unico, 
al fine di ampliare la platea di 
beneficiari e quindi 8 milioni 
per il sostegno alle famiglie. 

Su queste somme Cgil Cisl 
Uil chiedono di aprire subito 
un  confronto  con  la  giunta  
provinciale.  «Molte  famiglie  
trentine a causa della crisi eco-
nomica sono già in difficoltà. 
Cassa integrazione e disoccu-
pazione comprimono il reddi-
to disponibile, e per questa ra-
gione servono interventi ur-
genti – incalzano i tre segreta-
ri  generali  Andrea Grosselli,  

Michele Bezzi e Walter Alotti 
-. Abbiamo chiesto l’apertura 
di un tavolo di confronto con 
l’assessora Segnana e con l’as-
sessore Spinelli una settimana 
fa. Ad oggi registriamo un si-
lenzio  assordante.  Non  c’è  
tempo da perdere».

Sul sostegno alle famiglie, in 
una fase così delicata e destina-
ta a durare a lungo - sostengo-
no i sindacalisti - non si posso-
no prevedere interventi a spot 
come quelli varati fino a que-
sto momento. 

Cgil Cisl Uil sollecitano, dun-
que, la Giunta ad aprire subito 
un confronto per condividere 
le misure più idonee ad aiuta-
re le famiglie in questa fase di 
difficoltà.  E  per  individuare  
come semplificare le procedu-
re per l’aggiornamento della 
dichiarazione  Icef,  attualiz-
zando l’indicatore sulla base 
dei nuovi redditi. 

«Questi passaggi sono indi-
spensabili per arrivare alla de-
finizione degli  interventi.  Le 
famiglie hanno bisogno ades-
so di risposte sul sostegno al 
reddito, sui servizi di concilia-
zione, non possiamo permet-
terci di perdere altro tempo», 
concludono i tre segretari ge-
nerali.

TRENTO. Una persona deceduta 
e 19 contagiate dal Covid-19 ie-
ri in Trentino. Dei nuovi casi 10 
sono persone che hanno mani-
festato sintomi (una è ospite di 
Rsa) e 9 sono stati individuati 
con screening. Anche ieri si re-
gistra un calo nei ricoveri: 6 so-
no i pazienti in terapia intensi-
va, 4 a Rovereto e 2 a Trento, 
mentre 41 sono le persone rico-
verate in altri reparti ospedalie-
ri e 437 quelle in isolamento fi-
duciario a casa. Il numero com-
plessivo di tamponi effettuati 
nelle  ultime  24  ore  è  pari  a  
1.844 (553 letti da Apss, 958 da 
Cibio e 333 da Fem). Dall’inizio 
dell’epidemia i contagiati sono 
in totale 5.346, di questi 459 so-
no deceduti e 3.881 sono guari-
ti o clinicamente guariti.

• Il personale del reparto di pneumologia di Arco ieri durante il saluto a un paziente ricoverato per quasi due mesi

«
In queste settimane

la gente ha capito
l’importanza della 

sanità e di non abusarne
Romano Nardelli

«Covid e aiuti alle famiglie 
serve un tavolo di confronto»

• Aiuti alle famiglie

Cgil, Cisl e Uil. I tre 
segretari dei sindacati 
attendono da una 
settimana la risposta

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • ROMANO NARDELLI

Ancora un decesso. E sono
19 i nuovi contagi in provincia

• Sono 1.844 i tamponi effettuati ieri in Trentino 

I dati del virus. Calano i 
ricoverati in terapia 
intensiva: ieri erano sei 
fra Trento e Rovereto
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